
Noi li chiamiamo negri, extracomunitari, stranieri: in realtà essi sono soltanto uomini e donne come noi, con le 
stesse risorse spirituali, le stesse esigenze e le stesse attese. Spesso li guardiamo dall’alto in basso, spesso ne 
abbiamo paura perché sembrano un incomodo, gente che ci toglie il lavoro, persone da sfamare.
Proviamo, almeno per una volta, a metterci nei loro panni per accorgerci di quello che essi possono pensare di 
noi: sperperoni, superbi, egoisti, incoerenti, razzisti, miscredenti, perenni infelici. Eppure spesso essi riescono 
perfi no a sorriderci. Abbi il coraggio di guardare negli occhi questa donna e ti passerà la voglia di ritenerla una 
serva una prostituta o solamente una negra!

GLI UOMINI E LE DONNE DEL NUOVO 
MONDO CI STANNO A GUARDARE
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INCONTRI

PRETI  OGGI

IL CINQUE PER 
MILLE!

Caro amico che ci leggi, sappi 
che mi aspetto il tuo cinque per 
mille e che tu convinca almeno 
altri dieci parenti o amici a de-
stinarlo per noi!
Per aiutare gli anziani più po-
veri di Mestre, basta che tu 
scriva sulla tua dichiarazione 
dei redditi il codice fi scale 

94064080271 
FONDAZIONE CARPINETUM 
DI SOLIDARIETÀ CRISTIANA 

ONLUS

Io ho sempre letto molto sul prete, 
questa strana creatura che accetta 
d’essere in qualche modo un pic-

colo segno vivente di Dio ed umile di-
scepolo del suo Figlio, Gesù. Quando 
ho scelto di farmi prete, avevo una 
visione ingenua e romantica del sa-
cerdote, visione che mi derivava da 
belle fi gure di prete che ho incon-
trato nella fanciullezza e nella mia 
adolescenza: don Giuseppe Callega-
ro, prete popolare, di indole buona 
e generosa, sereno ed ottimista; don 
Nardino Mazzardis, sacerdote che ve-
niva dalla povertà più nera del mon-
do contadino, ma lucido, intelligente 
e sensibile, conoscitore dell’animo 
umano; don Umberto Mezzaroba, 
prete di profonda pietà e di uno zelo 
apostolico inimmaginabile.
Più adulto, durante il liceo e soprat-
tutto gli studi di teologia, le fi gure 
di prete che mi hanno affascinato 
mi sono state offerte dalla lettera-
tura, a cominciare dalla Zarri, con 
“Servi inutili”, Bernanos, con il suo 
insuperabile “Curato di campagna”, 
Cesbron, che mi ha aiutato a capire 
come il prete deve immergersi nella 
vita reale e nei problemi dell’uomo, 
con il suo volume sui preti operai “I 
preti vanno all’ inferno”. 
Per continuare con Cronin, con le sue 
“Chiavi del Regno”, in cui ho scoper-
to l’umanità, la tolleranza, la capa-
cità di leggere in positivo le posizioni 
diverse da quelle proprie della fede. 
E ancora Bruce Marshall, con le sue 
fi gure di prete sensibile, aperto, in 
dialogo, che vivono nei suoi romanzi, 
da “Ogni uomo un soldo” al “Miracolo 
di Padre Malachia”, e Green, che pre-
senta un sacerdote carico di dramma 
e di solitudine, mentre nel “Cardina-
le” il sacerdote rientra tra gli uomini 
e i loro limiti, però portando con sé 
calore umano ed ottimismo.
Da vecchio, ormai la mia visione del 
sacerdote oscilla dal panorama vicino 
- che mi appare pieno di fi gure sfoca-
te, anonime, piccolo borghesi, alline-
ate ed ormai inquadrate dalla logica 
sindacale dell’orario, delle ferie e 
dei diritti acquisiti e della preoccu-
pazione del pensionato tranquillo - a 
quella, più incoraggiante, delle fi gure 
di preti del nostro tempo incorniciate 
dalla stampa: Don Mazzolari, don Mi-
lani, don Gnocchi, don Calabria, don 
Nascimbeni, ecc. del recente passa-
to, e di qualche altro, come don Ciot-
ti, don Mazzi, per i giorni nostri.

Comunque mi pare diminuito di mol-
to l’interesse dell’opinione pubblica 
verso la fi gura del prete d’oggi, che 
pare non riesca più a “creare scan-
dalo”, che non appare più né come 
martire, né come profeta, né fi gura 
emblematica che pone problemi e 
che turba la coscienza della gente col 
suo rigore, con i valori che propone 
con la sua testimonianza.
Non vorrei apparire pessimista, però 
ho la sensazione che stiano pressoché 
scomparendo quelle fi gure libere, 
forti e decise che pongono problemi 
di coscienza, perché pare che tanti 
preti si siano adeguati allo standard 
piccolo borghese oggi imperante nel 
cittadino medio.
La gran parte dei preti d’oggi sem-
brano spesso dei funzionari ordinati 
dell’azienda Chiesa che non turbano 
né fanno sognare per la loro testimo-
nianza e per le loro opere.
Questa rifl essione ad alta voce sulla 
fi gura del prete mi è stata suscitata 
dalla lettura su “Famiglia cristiana” 
di un titolo che, di primo acchito, mi 
ha incuriosito: “Il missionario nella 
discarica”. Dapprima pensai che si 
trattasse di una riproposizione della 
fi gura, ormai logora, di Alex Zanotel-
li, poi, dalla lettura, ho appreso che 
si trattava invece di un giovane mis-
sionario che da 17 anni condivide la 
sorte del popolo che sopravvive recu-
perando qualcosa di riutilizzabile tra 
i rifi uti di una metropoli africana. Il 
confronto tra la mia vita confortevole 
di pensionato, e quella di questo gio-

vane prete che ha scelto di condivide-
re la sorte degli ultimi, mi ha turbato 
e il turbamento è un sentimento fasti-
dioso ma quanto mai salutare.
Ho guardato con attenzione le imma-
gini che illustrano la storia di questo 
prete e mi sono inciso nella coscienza 
questa vicenda, sperando che mi sia 
di stimolo per una coerenza maggiore.
Pubblico quest’articolo sperando che 
la nostra gente di Chiesa non si ac-
contenti più di preti come degli one-
sti impiegati della religione, ma pre-
tenda molto di più da loro.

sac. Armando Trevisiol

donarmando@centrodonvecchi.org
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IL  MISSIONARIO  NELLA  DISCARICA “IN ATTESA DEL 
NUOVO GIORNO”
E’ uscito il volume che contie-
ne il diario di don Armando 
del 2011.
Il volume che ha come titolo: 

“In attesa del nuovo giorno”, 

lo si può trovare al don Vecchi 
di Carpenedo, nelle due chie-
se del cimitero, e nell’espositore 
dell’ospedale vicino alla cappella.
La stampa è un dono dell’equi-
pe che cura L’Incontro.
Le 500 copie non portano il prez-
zo di copertina, ma speriamo in 
una offerta da destinare alla co-
struzione del don Vecchi 5.

Padre Luciano Verdoscia, com-
boniano, vive da 17 anni al Cai-
ro, dove lavora nel quartiere dei 
raccoglitori di immondizia, E ac-
coglie bambini cristiani e musul-
mani.

IL CAIRO 

Dodici fermate di metro per 
entrare in un altro mondo. È 
una distanza geografi ca, ma 

soprattutto sociale, culturale, eco-
nomica, quella che se para il centro 
del Cairo, dove vive, dal quar tiere di 
Esbet el Nakhl, dove lavora. 
Padre Lu ciano Verdoscia la percorre 
quasi ogni gior no. 
Dodici lunghe fermate, in carroz-
ze sovraffollate, dove la gente tra-
sporta sé stessa e la fatica di vivere 
nell’Egitto di oggi. Un Paese in tran-
sizione, che esce dal lungo regime di 
Hosni Mubarak per affacciarsi su un 
futuro alquanto incerto.                                            
Padre Luciano, missionario combonia-
no originario di Bari, condivide da 17 
anni le contraddizioni di questo mon-
do in ebollizio ne. 
Ha partecipato alla rivoluzione, 
scenden do in piazza con i giovani e 
osservandola dal le fi nestre di casa, 
che si affacciano proprio su alcuni dei 
luoghi più caldi della rivolta: il sinda-
cato dei giornalisti, da una parte, e 
il palazzo di giustizia dall’altra. E poi 
l’ha vissuta, come sempre, accanto 
ai più poveri tra i pove ri, quelli che 
è andato a incontrare e ad affi an care 
in una delle periferie più degradate 
del Cairo: Esbet el Nakhl, appunto, il 
quartiere degli zabbalin, i raccoglito-
ri di immondizia. 
Sembra un mondo a parte. Casermoni 
sen za intonaco, tirati su malamente 
uno accanto all’altro, viuzze clau-
strofobiche, dove si affac cia una vita 
minuta di piccoli commerci e botte-
ghe artigianali. Spazzatura dapper-
tutto. Padre Luciano cammina spedi-
to. I suoi piedi conosco no a memoria 
queste stradine dissestate. 
Di tanto in tanto si ferma a salutare 
e a scambiare qualche chiacchiera. E 
poi, via, sempre di cor sa. Si soffer-
ma un po’ più a lungo con il prete 
copto-ortodosso; si conoscono bene, 
collabora no. È un quartiere dove ci 
sono molti cristiani: gli zabbalin sono 
quasi tutti copti originari dell’Alto 
Egitto. Ma qui, alle elezioni legislati-
ve dello scorso dicembre-gennaio, 
hanno vin to i Fratelli musulmani e i 
salafi ti.
Padre Luciano scuote la testa. «C’è 
molta povertà, miseria», racconta, 

ni incontriamo le fami glie, portiamo 
aiuto nei casi di bisogno: nel nostro 
staff, oltre agli insegnanti, abbiamo 
assistenti sociali, psicologi e un me-
dico. Quest’anno vorremmo aprire 
anche un di partimento per disabili; 
ce ne sono moltissi mi e sono un vero 
dramma per le famiglie po vere, che 
non sono in grado di occuparsi ade-
guatamente di loro».
Padre Luciano è un sognatore e un 
visio nario. In testa ha una nuova 
grande struttu ra, pensata per un 
migliaio di bambini, con annesso 
dispensario. Più un progetto di coo-
perative, per dare uno sbocco lavo-
rativo ai ragazzi del quartiere, in un 
Paese dove il tas so di disoccupazione 
giovanile è alle stelle. 
«Vorrei che fosse un posto bello, cu-
rato, per ché anche con la bellezza e 
con le cose fatte bene si fa educa-
zione». Per adesso, il grande spazio 
su cui dovrebbe sorgere è un enorme 
immondezzaio, invaso da sacchi di 
spazzatu ra e maiali. Ci vuole un certo 
sforzo di fanta sia per immaginare che 
lì sorgerà presto una nuova struttura, 
dove padre Luciano sogna di trasferir-
si a vivere.
«Vogliamo portare in mezzo a questa 
gente i valori del Regno, non con le 
parole, ma attra verso azioni concre-
te. Non vogliamo fare de magogia, ma 
parlare con le opere di carità. Il no-
stro obiettivo di fondo è combattere 
la po vertà attraverso l’istruzione. È 
il solo modo per offrire alle persone 
strumenti per miglio rare la propria 
vita, per renderle meno sprov vedute 
e manipolabili. 
Nella miseria trova fertile terreno 
ti fanatismo e l’intolleranza. Noi ci 
opponiamo, cercando di promuove-
re il dialogo tra cristiani e musulma-

«e molta igno ranza. La maggior par-
te della gente non ha al cuna istru-
zione. Gli zabbalin, oggi, sono quel li 
che tutto sommato stanno meglio in 
questo quartiere, anche se vivono in 
condizioni tutt’altro che dignitose. 
Molti altri, però, lavo rano letteral-
mente come schiavi, pagati poco più di 
niente: 50 lire egiziane al giorno, quan-
do va bene, circa 7 euro. Altri ancora 
affi ttano una stanza in questo quar-
tiere, perché costa meno, e lavorano 
altrove, sobbarcandosi viag gi disumani 
nel traffi co infernale del Cairo».
Non è un caso che padre Luciano sia 
fi nito qui. Lui, del resto, non è uomo 
dalle mezze misure. 
Ex sessantottino, ha vissuto sin 
dall’inizio la vocazione come dono to-
tale di sé stesso: «Portare amore, at-
traverso progetti di giustizia, ispirato 
da una fi losofi a della cari tà». È fi nito 
per cinque anni in una delle zone più 
martoriate del Sudan, i Monti Nuba, 
tra popolazioni particolarmente per-
seguitate e oppresse durante i lunghi 
anni della guerra ci vile che ha oppo-
sto Nord e Sud. Poi è “sbarca to” al 
Cairo, metropoli tentacolare e caoti-
ca di circa 20 milioni di abitanti, dove 
si è dedicato allo studio e al sociale: 
prima, ha contribuito a fondare la Dar 
Comboni, l’Istituto di studi arabi dove 
insegna tuttora teologia islamica, poi 
si è dedicato al lavoro sociale in uno 
dei quartieri più depressi della capi-
tale egiziana. 
«Non è stato facile», ammette, «so-
prattutto agli inizi. Abbiamo comin-
ciato in un conven to dei Francescani, 
che ci avevano messo a di sposizione 
degli spazi. 
Avevamo circa 150 bambini, cri-
stiani e musulmani, provenienti da 
famiglie poverissime e disastrate. 
Poi lo Stato è intervenuto e ci ha 
mandati via, ac cusandoci di fare 
proselitismo. Allora ci sia mo spostati 
qui, sempre con lo stesso obietti vo: 
quello di lavorare con gli ultimi tra gli 
ulti mi, cercando di contribuire a far 
crescere una generazione nuova, più 
istruita, più aperta».
Oggi sono circa 400 i bambini che 
frequen tano il Centro di padre Lucia-
no, in una strut tura un po’ rabberciata 
messa a disposizione dalla Chiesa cop-
ta: alcune stanze per lo stu dio e una 
grande sala per i momenti di festa. 
Guai, però, a chiamarlo doposcuola. 
«È qual cosa di più e di diverso», 
precisa il missiona rio. «Certo, fac-
ciamo sostegno scolastico per ché le 
scuole governative sono un disastro 
e i bambini ne escono praticamente 
analfabeti. Ma attraverso i bambi-
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ALLA RICERCA DI UN DIO NASCOSTO

IL  BENESSERE

ni, su basi concrete, attraverso le 
opere sociali, favo rendo l’incontro 
e l’azione concreta».
Tra i bambini sembra tutto più facile. 
Nel la grande sale del Centro di padre 
Luciano, sono in centinaia - cristiani e 
musulmani, in distinguibili gli uni da-
gli altri - a partecipare a un momen-
to di festa, con scenette diverten ti e 
distribuzione di doni. «Muslim missihi 

id wahda!», hanno gridato in piaz-
za Tahrir i gio vani della rivoluzione. 
«Musulmani e cristia ni sono una sola 
mano». In questo quartiere popolare 
del Cairo, tra i bambini di padre Lu-
ciano, non sembra impossibile.

Anna Pozzi

(da Famiglia Cristiana n° 13/201)

Come l’uomo di tiepida fede è 
perseguitato dal dubbio che le 
sue preghiere siano state reci-

tate invano, così colui che crede che 
ogni cosa fi nisca con la morte, sente 
di tanto in tanto che questa sua con-
vinzione potrebbe non essere vera. In 
qualche momento di lucidità, insom-
ma, si rende conto che la sua ragione 
è poca cosa e che la sua vista è corta. 
Ed è una fortuna che ogni tanto l’uo-
mo si ravveda, perché in genere l’in-
dividuo che è offuscato dalla super-
bia, derivantegli dalla constatazione 
dell’innegabile progresso, crede di 
essere al centro del creato e di pos-
sedere la chiave per risolvere tutti i 
misteri. 
Non è così: altri innumerevoli passi 
costui dovrà fare per trovare il ban-
dolo della matassa e per riuscire ad 
avvolgere un gomitolo ben ordinato. 
Nel frattempo è meglio che si la-
sci guidare dalla mente e dal cuore, 
come se quel qualcosa che non capi-
sce, fosse connaturato in lui e, pur 
senza svelarsi, lo portasse là dov’è 
giusto che vada.
Questo senso di nascosta presenza 
si avverte in molte circostanze della 
vita, specie quando sono grandi il do-
lore e la gioia. 
La sofferenza accende, infatti, un 
credito che si vorrebbe fosse subito 
pagato, mentre la felicità fa nascere 
un debito che non si vorrebbe pagare 
mai. Credito, debito: nei confronti di 
chi? Non certo degli uomini che ci son 
pari, ma di qualcuno o qualcosa che 
sta al di sopra, e nello stesso tempo 
dentro di noi. 
La presenza di Dio è saltuaria e oscu-
ra, ma innegabile. Ecco cosa scrive 
Ezra Pound che si tormenta per il de-
bito che dovrà pagare: “O Dio, quale 
grande bontà / abbiamo compiuto in 
passato e scordata, da donare a noi 
questa meraviglia,/ o Dio delle ac-
que? O Dio della notte,/ quale gran-
de dolore ci attende, da compensarci 
così / innanzi tempo?”
Cercare Dio è nella natura dell’uomo, 
ma, data la sua pochezza, trovarlo gli 
è molto diffi cile. 
Forse più che all’esterno o nelle pa-

role altrui, Dio va cercato dentro di 
noi, nel buio e nel silenzio, lontano 
da tutto ciò che può frastornare la 
mente. E da questa ricerca potremo 
trarre vantaggio ogni giorno.
Infatti Dio e i suoi profeti offrono a 
ciascun uomo una morale, come re-
gola di vita e strumento per le sue at-
tività quotidiane. E’ poi l’uomo che, 
ispirandosi a questi principi, scrive 
le leggi per la comunità: all’uomo le 
norme morali, allo Stato le leggi. 
Ecco, dunque, l’importanza per l’in-
dividuo delle sue fonti d’ispirazione 
nell’organizzazione della società; 
soprattutto per quell’individuo che è 
chiamato a governare il popolo attra-
verso le istituzioni che il popolo stes-
so si è dato: se ha ascoltato le voci e i 

libri che volgono al bene, farà buone 
leggi e il popolo potrà vivere e pro-
gredire; ma se il suo cuore è duro e 
prevale in lui l’egoismo, trarrà solo 
benefi ci per sé e non per i cittadini 
governati.
Purtroppo questo secondo tipo di go-
vernanti è molto numeroso. 
Il mondo chiede pace, giustizia e soli-
darietà, che però non riceve, perché 
chi lo guida insegue spesso il succes-
so e cura l’interesse personale, mo-
strando di non aver saputo trovare 
né in Dio, né negli uomini, la giusta 
ispirazione.
La solidarietà è la madre della giu-
stizia e la giustizia è la madre della 
pace. Non ci sarà pace senza solida-
rietà. Ma quale solidarietà? Dice Be-
nedetto XVI nella sua prima enciclica 
che la solidarietà è carità e che la ca-
rità è amore. 
Forse si può anche dire che la carità 
è pietà, compassione, necessità so-
ciale. Tutto, in ogni caso, parte dalla 
carità. Diceva bene San Paolo: “è la 
carità la virtù più grande”. 
E’ questo il bandolo della matassa, è 
questo il punto d’appoggio per solle-
vare il mondo.
                              

Adriana Cercato

Quando eravamo piccoli ci veni-
va spontaneo rispettare certe 
regole di comportamento che 

ci avevano insegnato e spiegato i no-
stri genitori. Adesso molte di quelle 
abitudini non solo sono sparite, ma 
sono addirittura derise.
Il benessere!
«Il pane - mi insegnava papà - va ri-

spettato, perché è il mangiare dei po-
veri. Va messo in tavola voltato all’ 
in sù, non si morsica, lo si fa a pez-
zetti, si taglia col coltello solamente 
se è di grande formato. Il pane non si 
getta, va raccolto fi no all’ultima bri-
ciola. Non si gioca col pane!»
Da noi il pezzetto di pane serviva per 
raccogliere gli ultimi rimasugli del 
sugo e a lucidare bene il piatto, per-
ché niente doveva essere gettato. (I 
nostri vecchi non si chiedevano che 
origine avessero quelle norme, forse 
pochi, e forse neanche il mio papà, 
si ricordavano il gesto di Gesù nello 
spezzare il pane e la sua raccoman-
dazione di raccogliere gli avanzi del 
pane e dei pesci). 
Così in casa mia non è mai stata 
getta ta una briciola di pane. Ne ho 
sempre fatto cento usi: abbrustolito 
per il caf-felatte, grattugiato per le 
cotolette e le polpette, spezzettato 
per la mine stra di pan cotto, inzuppa-
to per la frit tata e la pinza, rosolato 
per intingerlo nel brodo.
La mamma, che era nata pove-
ra, qual che volta lo tagliava in due 
orizzontal mente, inumidiva le due 
parti sotto il rubinetto e ci versava 
dello zucchero che si appiccicava in 
superfi cie. E quel la era la mia meren-
da. E mi piaceva. 
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In tempo di guerra papà, che aveva la 
responsabilità del materiale per co-
struire la nuova stazione ferroviaria 
di Venezia, aveva avuto il permesso 
di allevare delle galline nei campi del 
cantiere dove si conservavano calce, 
cemento, le pile delle travi in ferro e 
quant’altro. Le nostre vicine di casa ci 
portavano il pane avanzato sulle loro 
tavole. Mam ma lo univa al nostro, ne 
faceva un pentolone di pappa per le 
galline del cantiere, le quali ricam-
biavano il favo re fabbricando delle 
belle uova che poi facevano il viaggio 
inverso e tornavano al mittente sulla 
nostra tavola e su quella delle vicine.
Ho un ricordo che non mi ha mai 
la sciato per tutta la vita. Ero già 
abbon dantemente fuori dall’infan-
zia quando, un giorno,  rosicchiando 
un grissino, stavo chiacchierando col 
papà. Non ri cordo di che cosa parla-
vamo, so che scherzavamo, ci prende-
vamo in giro e io, sempre ridendo, gli 
dissi: «Ma va là!» e gli gettai un pezzo 
di grissino. Mi arrivò, dritto dritto, 
un bello schiaffo, accompagnato da 
uno sguardo severo e dal rimprovero: 
«Non si scherza con il pane! Il pane è 
sacro!» 
Non era pane, era solo un gris sino, 
forse non proprio cibo dei poveri, ma 
sempre grano, sempre dai campi ve-
niva, e dal sudore dei contadini. An-
cora adesso ricordo quell’episodio, 
ogni volta che lo metto in tavola. 
Se io adesso parlo ai miei nipoti di 
quel mio panino allo zucchero, mi si 
mettono a ridere e mi dicono che è 
cento volte meglio la merendina far-
cita al cioccolato. Se dico loro che 
la mantovana va messa in tavola nel 
ver so giusto e non per una questione 
di estetica - che già sarebbe un buon 
mo tivo - ma per il rispetto che gli si 
deve, mi guardano straniti. Che cosa 
penseranno? Che è un gesto che non 
serve a niente? Che è una forma di 
ipocrisia perché ai poveri non interes-
sa un fi co secco se io metto il pane 
dritto o rove scio? Se li invito a pulire 
il piatto? Che “è maleducazione in-
tingere il pane al ristorante e quindi 
anche a casa non ha senso raccogliere 
dal fondo quel cuc chiaio di ragù”.
Dicono che se il chicco di riso avanza-
to nelle nostre pentole potesse esse-
re raccolto, basterebbe a sfamare il 
mon do. «Si, mi risponderebbero, ma 
tanto tu non puoi spedire in Africa il 
tuo chicco di riso!»
Come far loro capire che è una que-
stione di coscienza, di sensibilità? Per 
fortuna, se lo pensano, non me lo di-
cono. E forse non lo pensano, forse 
hanno capito. Qualcosa resterà nelle 
loro teste?
I nostri ragazzi, frutto del benessere, 
non aiutano in casa, lasciano le luci 

accese e le porte aperte in patrona-
to, come dice il parroco, don Gianni. 
“Perché non sono abituati a farlo in 
casa loro”, diciamo noi vecchiet ti.
La crisi di oggi tocca un’enormità di 
famiglie. Eppure sembrerebbe che 
sia solo un’invenzione a giudicare 
dai comportamenti e dagli sprechi 
di tanta altra gente, dai begli esem-
pi dei nostri governanti e da quelli 
che vediamo in televisione. Sarebbe 
bene che noi, che abbiamo sempre la 

pappa nel piatto e la pancia piena, 
insegnassimo ai nostri fi gli, fi n da pic-
colissimi, che cos’è l’economia, quel 
comportamento che forse in casa di 
qualcuno può non inte ressare, ma che 
deve diventar parte della coscienza 
di tutti. La nostra società ha bisogno 
di recuperare tanti valori persi nel 
mare del benessere. 
Ha bisogno di un po’ di rigore!

                                 Laura Novello

La fi glia del defunto Mirco Conte ha 
sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
per onorare suo padre.

La signora Starita ha sottoscritto quasi 
mezza azione, pari ad € 20, in ricordo 
di Anna Bergo.

I fi gli della defunta Clara Cocco Fabris 
hanno sottoscritto un’azione, pari ad € 
50, in memoria della loro madre.

E’ Stata sottoscritta un’azione, pari ad 
€ 50, in memoria del defunto Sergio.

La signora Nora ha sottoscritto un’azio-
ne, pari ad € 50, per chiedere al Signo-
re la pronta guarigione del marito Elio.

E’ stata sottoscritta un’azione, pari ad 
€ 50, in ricordo del defunto Bruno.

Il marito della defunta Marta Mazzucco 
ha sottoscritto un’azione, pari ad € 50, 
per onorare la memoria di sua moglie.

Una persona, rimasta sconosciuta, 
nella mattinata della Domenica delle 
Palme, ha sottoscritto un’azione, pari 
ad € 50.

Il signor Nino Brunello ha sottoscritto, 
come ogni mese, un’azione pari ad € 50.

La famiglia Aldighieri ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50, per ricordare il 
loro caro defunto Primo.

I genitori di Anna hanno sottoscritto 
un’azione in suffragio dei defunti Maria 
e Nicola.

La signora Ines Bressanello del Centro 
don Vecchi, ha sottoscritto un’azione, 
pari ad € 50.

La signora Mariuccia Basciano in Po-
miato, in occasione del secondo anni-
versario della morte del marito Ugo, 
ha sottoscritto, pari ad € 50, per ono-
rarne la cara memoria.

Il signor Sergio Busato, in occasione 
della Pasqua, ha sottoscritto un’ azio-

“INVESTITORI”  SUL  DON  VECCHI  5°

ne, pari ad € 50, per onorare la memo-
ria di sua moglie Gilda.

La signora Giovanna De Rossi, ospite 
al “don Vecchi 4”, ha sottoscritto due 
azioni, pari ad € 100.

La signora Maria Valenti ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50.

La signora Massalin ha sottoscritto 
un’azione, pari ad € 50, in memoria 
dei defunti delle famiglie Marchetto e 
Massalin.

Il mercoledì santo pomeriggio una si-
gnora rimasta sconosciuta, ha sotto-
scritto un’azione abbondante, pari ad 
€ 60, per i defunti della sua famiglia.

Lo stesso giorno un’altra signora ha la-
sciato in chiesa 50 euro per un’azione 
da dedicare ai suoi defunti.

La signora Cleofe Sanzovo ha sotto-
scritto un’azione, pari ad € 50.

Il signor Giulio Leoni ha sottoscritto 2 
azioni, pari ad € 100, in ricordo della 
sua amata sposa Cristina Benin.

La moglie e la fi glia del defunto Ro-
berto Saccoman hanno sottoscritto 2 
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azioni, pari ad € 100, in occasione del 
secondo anniversario del loro caro per 
onorarne la memoria.

La signora Bruna D’Incia ha sottoscrit-
to un’azione, pari ad € 50.

L’avvocato, dottoressa Nicoletta 
Scatturin, grande ammiratrice e de-
vota di Santa Caterina di Lisieux, ci 
ha inviato uno scritto che esalta la 
spiritualità della giovane santa car-
melitana e che illustra una pratica di 
pietà popolare chiamata “La novena 
delle rose”, con la quale, a suo dire, 
molti fedeli impetrano protezione e 
grazia dalla santa. Queste pratiche 
di pietà popolare, che fi no ad un re-
cente passato erano molto in auge, 
ma che oggi, dopo il Concilio Vatica-
no Secondo, sono pressoché scom-
parse, sono formule che  elevano lo 
spirito al Cielo, esprimono fi ducia 
nel Signore e diventano preghiera 
vera ed effi cace soprattutto per chi 
sente e ama questa forma  di pietà 
per chiedere conforto ed aiuto al Si-
gnore.

NOVENA DELLE ROSE

La novena delle rose è una preghie-
ra che un Gesuita di un Monastero in 
Normandia ha recitato all’inizio del 
secolo scorso chiedendo una grazia 
importante a Santa Teresa di Lisieux 
ed essendo stato esaudito e non sol-
tanto in quella occasione, ha deciso 
di farla conoscere prima ai suoi con-
fratelli, poi agli abitanti del piccolo 
paese.
La diffusione è stata sorprendente 
tanto che da molto tempo in tutto il 
mondo viene recitata da migliaia di 
persone e dall’inizio del ‘900 a Tom-
betta in provincia di Verona, dove c’è 
una grande Basilica dedicata a Santa 
Teresa, viene pubblicata una rivista 
diretta da un Sacerdote e intitolata 
“La pioggia di Rose” dove vengono 
raccolte testimonianze da tutto il 
mondo di “favori celesti” ricevuti per 
Sua intercessione.
La particolarità di questa preghiera 
consiste nella richiesta di una rosa 
quale segno di grazia ricevuta, una 
indicazione che quello che stiamo 
chiedendo è nei disegni del Padre.
I dotti ed i sapienti che a Teresa non 
piacevano per nulla, sicuramente 
storcono il naso davanti a tanta sem-
plicità ma ricordo a costoro, che la 
dottrina che l’ha resa il “dottore del-
la Chiesa più giovane nella storia del 
cristianesimo” è la via della semplici-
tà spirituale, “la piccola via” del pic-
colo fi ore, dell’uccellino nelle mani 
di Gesù.
Tempo fa ho letto un articolo alquan-
to sprezzante su questa preghiera, 

PIETA’  POPOLARE

che mi ha infastidita prima di tutto 
per la piccola grande Teresa che mi 
ha soccorsa in tante occasioni e poi 
per tutte quelle persone compresi in-
tellettuali, politici, personaggi dello 
spettacolo, non certo “bigotti da sa-
crestia” che ci si affi dano con devo-
zione. Sicuramente non si può limita-
re il pensiero di questa straordinaria 
ragazza vissuta in un monastero di 
clausura e morta di tisi a soli 24 anni 
ma diventata Santa, Dottore della 
chiesa, Patrona Secondaria di Francia 
insieme a Giovanna D’Arco, Patrona 
delle Missioni con Francesco Saverio, 
ad una semplice preghiera di richiesta 
ed infatti, invito tutti i lettori ad im-
mergersi nella poesia del suo diario: 
“storia di un’anima” cogliendone il 
messaggio di immenso amore che Dio 
ha per ogni uomo e che Teresa aveva 
per quel Gesù al quale ha dedicato 
tutta la sua vita. Pur tuttavia mi sen-
to in dovere di rispondere a quell’ar-
ticolo il cui pensiero mi infastidisce 
come una mosca in un giorno di afa.
Teresa animata da un intenso desi-
derio di amare il suo prossimo, così 
come le aveva insegnato il Divin Ma-
estro, voleva andare in missione in 
Indonesia per far conoscere il Padre 
anche in quei paesi lontani ma la gra-

vissima forma di tisi che l’ha tanto 
fatta soffrire e morire glielo ha im-
pedito.
Ha solamente potuto intrattenere una 
appassionata corrispondenza con due
sacerdoti missionari e chiedere a Dio 
di consentirle, una volta arrivata in 
cielo, di aiutare tutte le anime fi no 
all’ultimo squillo dell’ultima tromba, 
di fare scendere sulla terra una piog-
gia di rose, in modo che “il suo cielo 
potesse trascorrere sulla terra fi no 
alla fi ne dei tempi”.
Il buon Dio che nel Vangelo ci insegna 
ad essere come bambini, certo deve 
essersi commosso davanti a tanta 
semplicità, fi ducia, umiltà, altruismo 
e non ha tardato non solo ad innal-
zare il piccolo fi ore, ma ad esaudire 
il Suo desiderio facendola diventare 
missionaria non solo in una zona de-
terminata e in un tempo limitato ma 
per sempre ed in tutto il mondo.
E’ stata proprio la “Novena delle 
rose” il mezzo che il Padre ha utiliz-
zato perrealizzare il sogno di amore 
di Teresa.
Non dimentichiamoci che nella pre-
ghiera che è un dialogo con Dio, colui 
che ha l’iniziativa è sempre Dio stes-
so.
E’ il Padre che come un innamorato 
chiama costantemente la Sua creatu-
ra, la invita a stare alla Sua presenza 
per donargli illuminazione e per rive-
largli la Sua Volontà di amore.
L’uomo è libero di rifi utare l’invito 
oppure di accoglierlo ma in questo 
secondo caso è l’umiltà che consente 
di sentire la voce di Dio e di dialoga-
re veramente con Lui.   Per cogliere i 
segni del suo amore occorre avere un 
cuore puro e mite, proprio quello che 
aveva Teresa.
E la rosa non è altro che un dono del 
Padre che irradia la Sua tenerezza 
anche attraverso la natura ed in que-
sto caso attraverso il fi ore amato da 
Maria Santissima e proprio per questo 
anche da Teresa. Non dimentichia-
moci, non solo che “la comunione 
dei santi” è un dogma della chiesa: 
Dio è in tutti gli uomini e attraverso 
tutti agisce specialmente attraverso 
le anime Sante, ma che di i segni e 
Promesse di Dio Padre è colma la sto-
ria biblica basta pensare ad Abramo, 
Mosè, Zaccaria.
Ci viene insegnato e ne sono convin-
ta, che il Padre agisce ogni giorno con 
l’uomo e per l’uomo, nessuno di noi 
agli occhi di Dio ha meno valore di 
Abramo o Mosè.
Ma è la fede che occorre avere, fi du-
cia nella misericordia di Dio e nella 
Sua
onnipotenza.
Ma non è il miracolo che suscita la 
fede è la fede che suscita il miracolo: 
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“la tua fede ti ha salvata, sia fatto 
secondo la tua fede” ed infatti l’in-
credulità ha impedito a Mosè di en-
trare nella terra promessa, Zaccaria è 
diventato muto e vi è rimasto fi no alla 
nascita di Giovanni Battista, anche 
Sara ed Abramo nella loro vecchiaia 
avevano riso della promessa di ave-
re un fi glio ed infatti, Isacco signifi ca 
“riso”.
Non si può aspettare la rosa per cre-
dere che con la preghiera la Trinità e 
Teresa ci stanno parlando e ci possono 
e vogliono aiutare, è la fi ducia che ci 
consente di ricevere, se abbiamo un 
cuore aperto, umile e puro, la rosa e 

quindi la promessa e quindi la grazia.
Ma Dio quando fa una promessa già 
dona non solo l’oggetto della promes-
sa che è nella sua mens dall’eterno, 
ma anche e soprattutto la fede capa-
ce di attenderne l’adempimento.
Prendiamo, pertanto, ad esempio 
Teresa credendo fermamente nella 
Misericordia di Dio, sia qualora venis-
simo esauditi sia invece qualora non 
ricevessimo risposta perché il Padre, 
ha sicuramente sempre in serbo per 
noi qualcosa di meraviglioso.

Avv. Nicoletta Scatturin 

IL DIARIO DI UN  VECCHIO PRETE

LUNEDÌ

I miei amici sono ormai sparsi ovun-
que, alcuni non li incontro da molti 
anni, altri mi capita di vederli nelle 

occasioni più disparate, una cerchia 
più ristretta invece mi è più vicina 
perché condivido con loro le vicen-
de della mia vita. Tutti però li porto 
ugualmente nel cuore, per tutti chie-
do ogni giorno al Signore che sia loro 
accanto e li protegga, anche se ho or-
mai dimenticato molti dei loro nomi e 
dei loro volti, poiché la mia memoria 
si confonde sempre più e il passato 
assume quel grigiore proprio delle 
nebbie autunnali della nostra laguna.
Quando ero giovane prete, a san Lo-
renzo, m’ero creato uno schedario 
col nome, l’indirizzo dei miei ragaz-
zi ed ogni tanto lo sfogliavo, preoc-
cupato che non avessero a perdersi, 
tanto che quando mi accorgevo che 
qualcuno si allontanava verso centri 

di interesse o compagnie diverse dal-
la comunità, intervenivo con una te-
lefonata o una lettera.
Penso di aver sempre tenuto conto 
dell’ansia di Gesù che tutti fossero 
al sicuro nel gregge. Poi ho smesso 
perché la scuola e la parrocchia mi 
facevano incontrare un numero così 
consistente di “anime” che mi ci sa-
rebbe voluta la Treccani per segnare 
tanti nomi e tante vite. Allora non era 
ancora nato il computer! Oggi però ho 
ancora un piccolo gruppo di “amici“ 
che incontro più volte al giorno.
Raissa Maritaine ha scritto quel suo 
splendido volume sui suoi “grandi 
amici”: il marito, Leon Blois, Peghyi, 
Berxon ed altri ancora, quella schie-
ra di intellettuali cristiani d’oltralpe 
vissuti a metà del secolo scorso, che 
tanto hanno infl uito sulla mia forma-
zione spirituale.
Nella mia attuale grande “parroc-
chia”, in cui riposano decine di mi-
gliaia di concittadini in attesa della 
“resurrezione dei corpi”, ho la fortu-
na e l’ opportunità di incontrare assai 
di frequente, accanto alla stradiccio-
la che porta alla vecchia cappella, 
mons. Vecchi, prima mio insegnante 
di fi losofi a e di arte e poi mio parroco. 
Quanti sogni, quante discussioni ap-
passionate fatte in tanti anni di vita 
vissuti intensamente assieme. Mi pare 
di rivederlo ritratto davanti all’isola 
di San Giorgio mentre guarda al fu-
turo come Cristoforo Colombo verso 
il mondo nuovo, mentre  sulla sua la-
pide ora gli angeli di bronzo di Gianni 
Aricò non cessano di suonare le loro 
trombe di bronzo verso il cielo.
Un po’ più in là don Giuseppe Fedal-
to, il mio compagno di banco. Con lui 
abbiamo trescato assieme per la tra-
duzioni di latino o greco.
Sulla stradina che porta a nord è se-
polto monsignor Visentin, il vicediret-
tore,  vicario generale e poi aiutante 

di campo di monsignor Vecchi. Mon-
signor Visentin l’ho sempre pensato 
come “il cancelliere di ferro”, l’ese-
cutore fedele dei superiori che ese-
guiva a testa bassa e senza discussioni 
la volontà dei capi.
Una decina di metri dopo c’è don 
Giorgio Busso, il prete ottimista e 
sempre sorridente che nei peggiori 
anni della contestazione ha cercato 
col lumicino, in tutta la diocesi “i 
chiamati del Signore” e poi fu il par-
roco che rubò letteralmente il cuore 
ai parrocchiani del mio paese natio.
Più discosto don Giancarlo Bonaldo. 
Quanto abbiamo duellato, a san Lo-
renzo, lui per far prevalere l’azione 
cattolica ed io con gli scout!
Abbastanza vicino alla vecchia chie-
sa mons. Mutto, il vecchio parroco di 
Carpenedo. Un po’ più in là don Cri-
stiano Colledan, il giovane prete che 
affrontò il cancro con coraggio e pas-
sò serenamente all’altra sponda.
Questi “vecchi amici” mi fanno tanta 
compagnia, mi aiutano, mi consola-
no e so che mi attendono presto. Son 
tanto grato di poter contare sul loro 
quotidiano incontro perché ognuno di 
loro ha sempre qualcosa di specifi co 
da dirmi.

MARTEDÌ

La prima edizione della “Biennale 
di arte sacra” presso la galleria 
del Centro don Vecchi di Mar-

ghera, è riuscita, come sempre, però 
m’ha fatto penare; non è una novità, 
io temo sempre per la riuscita delle 
mie “imprese”.
Inizialmente la risposta degli artisti 
tardava, s’avvicinava il termine per la 
presentazione e il numero delle ope-
re pervenute era ancora assai scarso. 
Sennonché per la data fi ssata, arriva-
rono più di sessanta dipinti, molti dei 
quali di un certo pregio artistico, tan-
to che siamo convinti che l’iniziativa 
sia totalmente riuscita.
Il prof. Giulio Gasparotti, che è il de-
cano dei critici del Veneto, assistito 
dalla dottoressa Cinzia Antonello, 
laureata in arte, hanno valutato at-
tentamente i dipinti pervenuti, sce-
gliendone 30 per la mostra, premian-
done cinque e segnalandone altri 
cinque come meritevoli di particolare 
attenzione.
La Biennale l’ho fortemente voluta e 
l’ho voluta per motivi pastorali e più 
ancora per motivi religiosi. Ormai il 
discorso sulla teologia della bellezza 
si sta rapidamente diffondendo. Iddio 
si manifesta ed è anche facilmente 
riconoscibile ed adorabile attraverso 
l’armonia e la bellezza.  Il bello di-
venta non solamente l’ostensorio di 
Dio, ma anche la sua diretta manife-
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stazione.
Mi sono impegnato per questa bienna-
le d’arte sacra perché solo gli artisti 
d’oggi possono dare al sacro, un volto 
comprensibile e rispondente alle at-
tese dell’uomo del nostro tempo.
Il tema della mostra è stato “Maria di 
Nazaret”. Ho sempre ritenuto che la 
Madonna, che vive in cielo e accanto 
a noi, non la dobbiamo vestire con gli 
abiti di tre, quattro secoli fa, e non 
possiamo immaginarla con un tipo di 
bellezza legato al cinquecento o al 
settecento.
Terzo, e non ultimo, motivo è stato 
quello che come ci dovrebbe essere 
una pastorale del mondo del lavoro, 
del turismo o dell’agricoltura, così, a 
maggior ragione, dovrebbe essere po-
sta in atto anche una pastorale speci-
fi ca per il mondo dell’arte.
Chi ci pensa oggi a questo mondo così 
interessante, intelligente e sensibile, 
un mondo che ci può offrire la sovra-
na bellezza dei colori e delle forme?
Tornando in macchina per accom-
pagnare il dottor Gasparotti a casa, 
abbiamo rievocato tante bellissime 
esperienze fatte assieme in questo 
settore, le amicizie nate con i miglio-
ri artisti della nostra città in questo 
scorcio di secolo.
Mi addolora e mi riempie di malinco-
nia non essere stato capace di tra-
smettere a nessuno dei giovani preti 
la consapevolezza che anche l’arte 
gioca un suo ruolo nel salvare l’uo-
mo dalla volgarità, dalla meschinità 
e dal pericolo del brutto. Spero che 
qualcuno raccolga questa esperienza 
della Biennale che può offrire la pos-
sibilità di cucire lo strappo avvenuto 
fra arte e fede.

MERCOLEDÌ

Qualche settimana fa me ne sta-
vo solo soletto nella piccola 
sagrestia della mia “cattedra-

le” prefabbricata, da duecentocin-
quantamila euro, quando una signo-
ra, dall’apparenza ancor giovane, è 
entrata, dato che la porta era aper-
ta. Pensavo che volesse ordinare una 
messa per i suoi defunti, invece mi 
disse che era passata solamente per 
salutarmi.
Mi capitano di frequente queste visite 
impreviste ed inaspettate di persone 
che l’atmosfera del cimitero spinge 
ad entrare in chiesa e sentire il biso-
gno di parlare con un sacerdote.
Fin dall’inizio del dialogo ebbi l’ im-
pressione che mi conoscesse bene 
perché parlava con un tono confi den-
ziale. Pian piano compresi che ella mi 
aveva incontrato più di mezzo secolo 
fa. Disse di avermi conosciuto nel-

la chiesetta di via Torre Belfredo e, 
sorridendo, soggiunse che aveva set-
tant’otto anni. 
Volli conoscere questa donna. 
Il lontano ricordo del giovane prete 
di allora s’era coniugato con la let-
tura del mio diario, perciò mi sentiva 
come un prete amico a cui poter con-
fi dare le proprie vicissitudini.
Ella da giovane apparteneva ad un 
gruppo di ragazze poco più che ado-
lescenti che si incontravano nella 
casa di riposo e che avevano come as-
sistente spirituale un vecchio prete, 
un certo don Giovanni. Era un prete 
di poche risorse intellettuali, ma di 
grande fede. Lei se lo ricordava con 
tanto affetto e stima.
Ricordammo assieme una massima che 
ripeteva come il fondatore dell’ordi-

ne religioso  che prese il nome dagli 
inviti che rivolgeva ad ogni occasio-
ne: “Fate bene, fratelli!”. Così il pre-
te della Salute di mezzo secolo fa era 
invece noto, perché ogni discorso era 
inframmezzato da queste parole: “Bi-
sogna diventare santi, grandi santi, 
presto santi!”.
Non so se la mia interlocutrice, pro-
vata dalla vita, specie per la salute 
quanto mai precaria di una sua fi glia, 
sia diventata santa, comunque quel 
monito ho avuto l’impressione che sia 
rimasto un punto fermo al quale s’ag-
grappava nelle sue diffi coltà.
Mi disse che le erano di conforto “Le 
confessioni di un ottuagenario”, che 
lei ravvisava nei miei scritti. «Mi dan-
no serenità – diceva – mi aiutano, mi 
pare di sentirla vicina e mi incorag-
giano quando sono disperata».
Chiacchierammo per una buona mezz’ 
ora, prima del passato in via Spalti, 
quando c’erano le suore e le orfanel-
le, poi del suo presente, ancora più 
diffi cile. Mi salutò con tanto affetto, 
commossa, rinnovata da questo in-
contro più che amichevole, fraterno. 
Una volta ancora compresi che biso-
gna sempre seminare, con fi ducia, 
ricordando il salmo che afferma che 
“chi semina nel pianto raccoglie nella 
gioia”.
Penso che anche don Giovanni, il vec-
chio prete della Salute, sarà stato 
contento dell’incontro di questa sua 
“ragazza” col vecchio prete di oggi, 
ancora convinto che non bisogna mai 
lesinare nella semina.

GIOVEDÌ

Un paio di settimane fa una 
mamma, veramente angoscia-
ta, mi ha riferito della situazio-

ne aberrante in cui suo fi glio è venu-
to a trovarsi essendosi iscritto ad un 
istituto superiore del nostro Comune.
Il ragazzo, che io ho conosciuto in 
parrocchia da bambino, è un bravo 
ragazzo abbastanza timido, mite e 
buono.  Ha scelto l’indirizzo scolasti-
co che maggiormente gli si confaceva 
in rapporto alle sue risorse, però s’è 
venuto a trovare in un’autentica bol-
gia di scalmanati, giovani senza valo-
ri, violenti, razzisti, attaccabrighe, 
sguaiati ed indisciplinati all’ennesima 
potenza, che lo minacciavano avver-
tendo che era diverso da loro perché 
compìto ed educato.
La madre, che è una signora intelli-
gente, una professionista affermata, 
s’è resa conto dell’estremo disagio 
in cui il ragazzo viveva, ha tentato di 
interpellare gli insegnanti e il presi-
de relativo, trovandosi però davanti 
passività, impotenza ed ignavia, per-

PREGHIERA
seme di 

SPERANZA

O SIGNORE, PASSA DI QUA

Passa di qua, o mio Signore
Passa di qua,
Passa di qua, o mio Signore,
Passa di qua,
Passa di qua, o mio Signore,
Passa di qua.
O Signore, passa di qua.
Qualcuno ti prega, o Signore,
passa di qua.
Qualcuno ha bisogno di te,
passa di qua,
Qualcuno ti implora, o Signore,
passa di qua.
O Signore, passa di qua. 
Qualcuno è solo, o Signore, 
passa di qua. 
Qualcuno è abbandonato, 
passa di qua.
Qualcuno è ancora al freddo, 
passa di qua. 
O Signore, passa di qua.
Qualcuno è cieco, o Signore,
passa di qua.
Qualcuno è sordo,
passa di qua.
Qualcuno non ha pace,
passa di qua.
O Signore, passa di qua.

       Canto spirituale
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sone prive del senso di responsabili-
tà. Quando poi a questa madre venne 
in mente di consultare internet, ove 
alcuni componenti gestivano un sito 
inerente alla classe, si trovò di fronte 
a una vera desolazione civile ed uma-
na: volgarità di ogni genere, bestem-
mie, sesso, invettive contro gli inse-
gnanti, deliri razzisti e rivoluzionari.
Credo che fenomeni del genere sia-
no assai diffusi nelle scuole statali. 
Sono anni che i mass-media informa-
no su fenomeni di bullismo violenti e 
volgari. Stiamo raccogliendo i frutti 
della contestazione che ha prodotto 
una generazione di insegnanti senza 
principi. 
I cattivi maestri della politica e le 
campagne radicali per promuovere 
la tolleranza della droga, il permissi-
vismo sessuale che introduce perfi no 
nella scuola i preservativi e le rubri-
che squallide della televisione, hanno 
fatto il resto.
Questa sarebbe la scuola che dovreb-
be non solamente fornire nozioni 
scientifi che necessarie per la vita, 
ma anche educare i giovani ad ave-
re comportamenti almeno rispettosi 
della costituzione, la scuola che molti 
partiti difendono e propongono per la 
formazione delle nuove generazioni 
di cittadini?
Nella immoralità e nel disordine non 
s’è mai costruito nulla di positivo. 
Quello però che mi turba più di tutto 
è il fatto che siano scomparsi gli edu-
catori, i responsabili, ossia coloro che 
un tempo si chiamavano i capi, che 
han la funzione di guidare ed educa-
re ad una sana disciplina, ad un senso 
civico e ad una condotta morale che 
sono i supporti di ogni professionali-
tà seria e costruttrice. Oggi pare che 
quasi più nessuno abbia il coraggio e 
si assuma la responsabilità di fare il 
capo, di far osservare ad ogni costo 
le regole che sono l’elemento fonda-
mentale per una vita degna e civile. 
Oggi passi davanti a una scuola e già 
le mura, imbrattate da disegni stupidi 
e deturpanti, ti danno la misura di ciò 
che c’è dentro a quella scuola.
Per mezzo secolo ho gestito patro-
nati, case per le vacanze di ragazzi 
e giovani, ma mai qualcuno s’è per-
messo di imbrattare i muri o essere 
volgare, semplicemente perché mai e 
poi mai glielo avrei permesso!
Quando ero in parrocchia mi accusa-
vano di pretendere fi n troppo il buon 
gusto, l’ordine e la disciplina. Fin 
quando genitori, insegnanti – mettia-
moci dentro anche parroci e vesco-
vi – prefetti, sindacati e magistrati, 
capi della polizia non prenderanno 
coscienza del loro ruolo di capi e 

non faranno rispettare le regole, non 
avremo mai una nazione seria, labo-
riosa ed una convivenza civile serena.

VENERDÌ

Sto sempre con le orecchie tese 
nel tentativo di capire se abbia 
ragione chi vuole abolire l’arti-

colo 18 della legge proposta dal so-
cialista Brodoloni, o se abbiano ra-
gione “i tecnici” che ritengono che 
liberalizzando il mercato del lavoro si 
mette la necessaria premessa per una 
maggior produttività, per il richiamo 
di capitali stranieri e quindi per pro-
durre un maggior benessere generale.
Nonostante l’ascolto attento di tan-
ti dibattiti televisivi, non ho ancora 
capito se abbia ragione l’imbronciata 
ed aggressiva pasionaria della CIGL o 
la “colombella”, quel ministro fragile 

e cortese che l’università ha prestato 
al governo per ammodernare il mer-
cato del lavoro e renderlo competiti-
vo con i Paesi d’Europa e del mondo.
Tento di riordinarmi le idee e avere 
presente alcuni punti fermi che poi 
dovranno coniugarsi tra loro.
1.  Le leggi del mercato non sono, 
nella loro sostanza, un’invenzione 
della destra, né della sinistra degli 
industriali: che due più due fanno 
quattro non l’ha inventato né la Fiat 
di Marchionne né i sindacati. Perciò 
di queste leggi non possiamo non te-
nerne conto.
2.  Le leggi non sono però mai un 
idolo; esse sono nate e devono esse-
re usate a favore di tutti gli uomini 
e perciò vanno sempre interpretate 
ed usate per il bene di tutti e non di 
qualche interessato.
3. E’ antisociale ed assurdo che per 
mantenere ancora dei privilegi possi-
bili in un’altra condizione economica, 
s’arrischi di mandare a fondo il bene 
dell’intero Paese, come pare stia av-
venendo. Purtroppo talvolta bisogna 
potare qualche ramo perché la pianta 
fi orisca e dia frutto. Di certo è giusto 
tagliare prima i rami inutili e quelli 
dannosi. Comunque ci vuole saggezza 
e grande esperienza e responsabilità 
nel potare.
4. Non dobbiamo, in ogni caso, per-
mettere che gli avidi, gli egoisti, i 
privilegiati dalla sorte, solamente per 
arricchirsi ancora di più, si disfaccia-
no dei più deboli e dei più indifesi. A 
questo mondo dobbiamo vivere tutti, 
però i disonesti e i perditempo biso-
gna avere il coraggio di metterli in 
condizione di non nuocere.
Capisco bene che è diffi cile mettere 
assieme queste componenti. Questo 
è un puzzle assai complicato ma con 
pazienza di certo si riesce a comporre 
il disegno.
Sindacati, industriali e governo di-
spongono di belle menti e pagate 
bene, che con un po’ di buona volontà 
dovrebbero trovare la soluzione.
Io posso solo sperare e pregare per-
ché prima gli angeli custodi di questa 
gente si mettano d’accordo per poi 
far si che lo facciano anche i loro pro-
tetti. Così mi ha insegnato Papa Ron-
calli che di saggezza e di diplomazia 
ne possedeva molta.

SABATO

A Campalto la casa degli anziani 
del “don Vecchi” è bella e lu-
minosa, circondata da una cam-

pagna verde ed ubertosa, l’arredo è 
quanto mai signorile e la galleria di 
quadri ben fornita di quadri di tutti 

Il mondo d’oggi, pur sempre così 
distratto, si lascia ancora coIpire 
dalIa coerenza dei cristiani. A non 
fargli né caldo né freddo sono le 
affermazioni di principio quando 
non trovano riscontro nella vita. A 
fargli cambiare canale, insomma, 
è l’insignifi canza dei programmi 
che si prolungano nell’accademia 
e si esauriscono nel vaniloquio. I 
fatti concreti, però, riescono a se-
durlo. Le scelte di vita lo interpel-
lano con forza. E gli schermi dei 
suoi radar, anche se non registra-
no sempre la presenza di maestri, 
registrano puntualmente quella 
dei testimoni. 

Tonino Bello
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gli stili e per tutti i gusti. Pur tuttavia 
rimane quasi “una prigione dorata”. 
Se un residente desidera recarsi a 
Campalto o in qualsiasi altra locali-
tà, deve farlo sempre con l’autobus 
di linea o in automobile, ma sono 
appena una decina gli anziani che ne 
posseggono una, mentre chi poi gode 
della pensione di 580 euro non può 
permettersi neanche la più scassata 
delle auto.
Per ora prosegue “la guerra di logo-
ramento” contro l’ANAS e il Comune 
per avere i permessi a  costruire una 
pista ciclo-pedonabile, però senza 
grandi risultati.
Anche per quanto riguarda la fre-
quenza alla messa domenicale via 
Orlanda rappresenta la invalicabile 
“linea Maginot”!  Supponendo che le 
cose sarebbero andate così, il giorno 
dell’ inaugurazione avevamo usato 
lo stratagemma di donare “le chiavi 
della cittadella degli anziani” al par-
roco, don Massimo, per invogliarlo a 
frequentare il suo “possedimento”. 
Fatica sprecata, perché il parroco di 
Campalto è un povero diavolo, solo 
soletto, che deve pensare ad una par-
rocchia numerosa.
Alla mancanza dell’Eucaristia setti-
manale fi nora abbiamo supplito con 
una “messa secca” celebrata dal si-
gnor Enrico Carmio. Al sabato, come 
nei Paesi di missione, il nostro laico 
conduce la liturgia della penitenza, 
della parola e della lode al Signore. 
Una trentina di anziani partecipa 
all’incontro religioso, ma penso non 
sarebbero molti di più anche se il 
nuovo Patriarca vi celebrasse il pon-
tifi cale con tanto di mitria e di pa-
storale!
Ora la Provvidenza ci ha dato una 
mano con la richiesta di un vecchio 
prete in pensione e relegato in un 
quasi “esilio” in un paesetto di cam-
pagna del contado, di avere un allog-
gio al Centro. Don Valentino, il prete 
ottantenne, carico di acciacchi, è en-
trato per Pasqua, con grande gioia di 
Lino, Stefano – responsabili del Cen-
tro – e mia. Ora spero tanto che abbia 
il fascino del suo celebre omonimo e 
trascini attorno alla Mensa del Signo-
re la maggioranza degli ospiti che, 
come sempre, sono donne, ma spero 
pure che ad esse si accodino anche 
gli uomini.
La curia ci aveva promesso un prete 
giovane, insegnante di teologia; s’è 
però rotto una gamba sciando e per-
ciò non l’abbiamo visto. Speriamo ora 

che don Valentino, vecchio prete di 
campagna, pur con meno teologia, 
abbia parole più semplici ma anche 
più convincenti per portare a Dio le 
pecorelle del “don vecchi” di Cam-
palto.

DOMENICA

Vi sono delle verità, delle sen-
tenze, dei proverbi o delle im-
magini che – non so perché – mi 

rimangono impresse e non le dimenti-
co come avviene per tantissime altre 
cose.  A me piace Guareschi, sornio-
ne, ricco di humour e di poesia, scor-
revole ed immediato. 
Di questo autore, in questi giorni di 
primavera in cui la natura si veste di 
colori tenui e dolci, di incanto e di 
delicata poesia, mi sovviene un epi-
sodio di cui credo di aver parlato al-
tre volte. Don Camillo, in una recita 
all’asilo parrocchiale, fa dire al fi glio 
di Peppone una poesia. Il sindaco 
rosso si indigna perché il prete rea-
zionario ha tentato di rovinargli poli-
ticamente il fi glio. Tuttavia, fi nita la 
recita, si prende sottobraccio il bam-
bino, se lo porta in aperta campagna 
tra i fi lari di viti e gli fa recitare per 
dieci volte la poesia. E poi conclude 
commosso: “Anche quando trionferà 
il proletariato dovranno rimanere le 
poesie!”
Talvolta, soprattutto nel passato, 
qualcuno mi ha fatto osservare che 
ero un po’ romantico, che premevo 
di frequente i tasti del sentimento. E’ 
vero, non me ne vergogno, io ritengo 
che la meraviglia, l’incanto, lo stupo-
re e il sentimento, siano delle compo-
nenti importanti della persona e guai 
a non possederle, perché ci si ridur-
rebbe ad essere pressoché dei robot.
L’uomo di oggi corre questo pericolo, 
perché si colloca esattamente al lato 
opposto del romanticismo, diventa 
indifferente, arido, senza emozioni e 

senza sogni.
Mi domando di frequente: “Ma la mia 
gente si è accorta che è primavera? 
Si è accorta di quant’è bella questa 
stagione così leggiadra e vezzosa? Si 
è accorta di quant’è bello il cielo, il 
prato con la dolce sinfonia dei suoi co-
lori, gli alberi che stanno gemmando, 
i cespugli in fi ore? Si è accorta degli 
occhi grandi dei bimbi e dell’armonia 
delle nostre donne?!  Povera gente, 
in costante ricerca di emozioni forti 
e volgari!
Non auguro a nessuno alcune espe-
rienze che ho fatto essendomi dovuto 
sottoporre a degli impegnativi e pe-
ricolosi interventi chirurgici, comun-
que credo di dover confessare che 
ogni volta che sono tornato dalle cor-
sie dell’ospedale mi sono stupito di 
non essermi accorto prima di quanto 
bella sia la gente, quanto cara la mia 
città che tutti defi niscono anonima 
e città dormitorio. Tanto che ringra-
zio il Signore di quelle prove perché 
lo stupore e la meraviglia provati al 
ritorno, m’hanno  ripagato a iosa di 
quelle esperienze dolorose.
In un bellissimo volume che ha tocca-
to le corde più profonde e più sacre 
del mio animo, “Le ultime lettere dei 
condannati a morte della resistenza 
europea”, ricordo le parole accorate 
di una ragazza ventenne che, prima di 
salire sul patibolo, scrive ai suoi cari: 
“Ziette care, anime mie, ricordatemi 
con amore, ma amate la vita, amate 
l’amore, godete anche delle cose più 
semplici e quotidiane. Mentre mi con-
gedo da voi mi par di sentire gli odori 
e i rumori della nostra casa, l’odore 
delle patate bollite, il tintinnio delle 
posate. Quant’è bella la vita! Amate-
la e godetela appieno!”.
Mi auguro che i miei concittadini pos-
sano scoprire le tante cose semplici e 
belle della vita, senza dover salire sul 
patibolo.

OGNI GIORNO 

gli ottanta anziani del don 
Vecchi di Campalto arrischia-
no la vita, perché il Comune 
e L’Anas, pur pressati da sei 
mesi, non si decidono di darci 
i permessi perché possiamo, a 
nostre spese mettere in sicu-
rezza l’ingresso e l’uscita del 
Centro. 
Chi può ci dia una mano!

STIAMO ARRISCHIANDO 

di perdere il fi nanziamento di 
due milioni ed ottocentomila 
euro erogati dalla Regione con 
i quali costruire 60 abitazioni 
per gli anziani poveri in perdita 
di autonomia se il Comune non 
si sbriga a darci il terreno pres-
so gli Alzeroni.
Supplichiamo gli amici a pun-
zecchiare il Comune!
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ROSSA  LA  CRUDELE

LA FAVOLA DELLA SETTIMANA  

“V
ia, via, vai via da qui, vai via 
dal nostro territorio e non 
farti più rivedere”.

“Me ne vado, me ne vado ma tornerò 
siatene certi, ora fuggo dinanzi a voi 
perché sono ferita ma quando tor-
nerò .. allora vi ricorderete di come 
era Rossa La Crudele: la volpe che 
ha fatto tremare anche gli orsi. Di-
cono che sono cattiva, mi dipingono 
come un mostro, parlano di me ai loro 
cuccioli per spaventarli e farli stare 
buoni. Nessuno sa perché sono diven-
tata così. E‛ facile giudicare gli altri 
senza conoscerne il passato. Sono 
stata un cucciolo anch‛io, piccola ed 
amata dalla mia famiglia che però 
fu sterminata dagli uomini e così mi 
sono ritrovata inerme, senza cibo né 
protezione. Ero ridotta allo stremo 
delle forze quando avvistai una fat-
toria, mi avvicinai sperando di trova-
re qualcosa da mangiare ma un cane 
mi si avventò contro e mi azzannò ad 
una zampa, fui però salvata dalla pa-
drona che mi raccolse con dolcezza, 
mi portò in casa e mi curò mentre il 
cane accovacciato accanto alla stu-
fa continuava a ringhiare. Ritrovai 
così la felicità, ero libera di muover-
mi per la fattoria a mio piacimento, 
mangiavo a sazietà ed ero coccolata 
e vezzeggiata quando .... quando un 
giorno il cane, che aveva smesso da 
tempo di farmi la guerra, mi avvertì 
di un pericolo mortale che mi sovra-
stava: “I padroni sono cacciatori di 
pellicce, ti stanno curando solo per 
renderla ancora più lucente e bella 
e poi, dopo averti uccisa, ti scuoie-
ranno. Vai via, fuggi prima che sia 
troppo tardi.” Io naturalmente non 
gli credetti ma, da quel momento, 
non so perché, iniziai a stare all‛erta 
e questo mi salvò la vita. Una notte 
rincasai più tardi del solito, entrai 
in cucina senza essere notata e vidi 
i due padroni imbrattati di sangue: 
pensando che fossi io avevano ucci-
so il gatto che era andato a dormire 
nella mia cuccia. Fuggii nella notte, 
piena di livore nei loro confronti: mi 
avevano salvata non per pietà ma per 
lucro e questo non riuscivo proprio 
a perdonarglielo. Io avevo avuto fi -
ducia in loro, avevo creduto che mi 
volessero bene mentre avevo dubi-
tato delle parole del vecchio cane 
ritenendolo geloso delle attenzioni 
che ricevevo. Di una cosa però ora-

mai ero certa: non mi sarei fi data più 
di nessuno, ora ero adulta e potevo 
cavarmela da sola. Era inverno e non 
si trovavano facilmente delle prede 
nella neve e sul ghiaccio ma ero di-
ventata abile nella caccia e non sof-
frii mai la fame. Trovai un compagno 
e con lui conobbi di nuovo l‛amore e 
l‛affetto. Nacque una piccolina che 
era bianca come la le neve ed asso-
migliava al padre ma un giorno, un 
brutto giorno, vennero attaccati da 
un‛orsa e morirono all‛istante. Tor-
nata alla tana li vidi ed il mio cuore 
diventò di pietra. Cercai l‛assassina 
della mia famiglia e la trovai, la se-
guii, studiai le sue abitudini e quando 
la vidi partire per la caccia lasciando 
soli i suoi piccoli li uccisi con fero-
cia poi, ancora lorda del loro sangue, 
mi nascosi ed aspettai il suo ritorno 
per gioire del suo dolore ma però non 
provai piacere nell‛osservare la sua 
disperazione che era identica alla 
mia. Diventai crudele, uccisi molte 
volte per il gusto di farlo ed in quei 
momenti guardavo negli occhi le vit-
time per rivivere il mio dolore, bra-
mavo la vendetta ma subito dopo mi 
sentivo svuotata e sempre più sola, 
sempre più cattiva . 
Ero diventata famosa tra le volpi 
perché riuscivo sempre a trovare 
cibo anche in condizioni estreme e 
fu così che una delegazione mi con-
tattò per chiedermi di diventare il 
loro capo. Accettai ma impararono 
ad odiarmi molto presto perché  non 
dividevo mai le mie prede con loro e 
molte volte ingaggiavo combattimen-

ti quasi sempre mortali senza una 
vera ragione se non quella di sentir-
mi potente ed invincibile. Passò for-
se un anno da quando ero entrata a 
far parte del clan quando qualcosa in 
me cambiò, non ero più la stessa ed 
anche le mie compagne se ne accor-
sero iniziando a tramare la loro ven-
detta. Durante la caccia molte volte 
mi distraevo ed ormai uccidevo solo 
per mangiare. Cosa mi era successo? 
Non se lo chiedevano solo i membri 
del mio gruppo ma era la domanda 
che tormentava anche me stessa 
ogni giorno.  
Era un‛alba livida, il ghiaccio rifl ette-
va bagliori azzurrini, tutto attorno a 
me era silenzio ed io avvertii improv-
visamente un pericolo. Ero rimasta 
lontana per tutta la notte a perlu-
strare il territorio e stavo entran-
do esausta nella mia tana per ripo-
sarmi, quando i componenti del clan 
mi attaccarono all‛improvviso tutti 
insieme. Mi azzannarono le zampe, i 
fi anchi, le spalle ma io mi difesi con 
l‛antica crudeltà infl iggendo ferite 
che non si sarebbero mai rimargina-
te alla fi ne però dovetti fuggire per 
non venire uccisa. Mi inseguirono per 
uccidermi quando improvvisamente 
il blocco di ghiaccio sul quale stavo 
correndo si staccò allontanandosi 
dalla terraferma. Alcune volpi nello 
slancio fi nirono in mare e morirono 
assiderate mentre le altre urlavano: 
“ Sei fuggita da noi ma morirai len-
tamente andando alla deriva e noi ne 
siamo felici”.  Le guardai pensando: 
“Stupide. Non si può morire due vol-
te, io sono morta nell‛attimo stesso 
in cui la mia famiglia è stata trucida-
ta”. La mia nave improvvisata stava 
dirigendosi verso il largo e presto si 
sarebbe sciolta a causa di corren-
ti calde ma a me non importava. Mi 
sdraiai ricordando i tempi passati 
con mamma e papà, i momenti gioiosi 
vissuti con il mio compagno e la mia 
piccolina certa che presto li avrei 
rivisti e che quest‛inferno sarebbe 
fi nito ma ... ma una voce richiamò 
la mia attenzione. “Stai tranquilla 
signora volpe ci penso io a portarti 
in salvo”. Mi sforzai di individuare 
chi stesse parlando e vidi una giova-
ne foca che, appoggiate le pinne al 
blocco di ghiaccio nuotando cercava 
di spostarlo per riportarlo verso la 
riva. La guardai incredula, una foca 
voleva salvarmi ed io non ne capivo 
la ragione. “E‛ troppo pesante per te 
piccolina” dissi ridacchiando per la 
strana situazione. “No, non sono sola, 
non avere paura ti salveremo”. Guar-
dai allora più attentamente e vidi 
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che l‛intero blocco era circondato da 
foche di tutte le età che nuotando in 
perfetta sincronia facevano scivola-
re sull‛acqua la mia nave di ghiaccio.  
“Perché? Perché mi volete salvare?” 
chiesi ma la risposta mi venne data 
solo quando fui in salvo sulla terra-
ferma lontano dai miei nemici. “Mi  si 
avvicinò una foca adulta che teneva 
tra le pinne il suo piccolino che mi 
guardava con i suoi splendidi occhi 
immensi”. “Guardalo, sei stata tu a 
salvarlo, non ricordi? Un orso stava 
per ucciderlo quando tu lo hai attac-
cato e pur ferita dalle sue zampate 
micidiali sei riuscita a distrarlo con-
sentendomi così di portare Rosso, il 
mio cucciolo, in salvo. Ti dispiace se 
l‛ho chiamato come te?”
Rossa La Crudele ricordò improvvi-
samente quell‛episodio. All‛incirca 
tre mesi prima, era ormai quasi sera 
e stava cercando una facile preda, 
quando sentì il grido straziante di 
una foca: intuì che era un urlo di di-
sperazione, il pianto disperato di una 
madre che stava per perdere il pro-
prio fi glio. Aveva urlato anche lei al 
vento, alla neve ed al silenzio il suo 
canto di morte quando aveva visto 
i suoi cari dilaniati e qualcosa era 
scattato in lei: non poteva permette-
re che una madre soffrisse del suo 
stesso dolore e così, senza conside-
rare il pericolo, attaccò l‛orso che 
la ferì gravemente ma lei continuò a 
correre a zigzag per farsi inseguire 
dando così il tempo alla foca di sal-
vare il suo piccolo. L‛orso se ne era 
andato ringhiando di rabbia per non 
essere riuscito in quella che avreb-
be dovuto risultare una caccia facile 
e lei, zoppicando, era ritornata sui 
suoi passi lasciando una scia di san-
gue guardando la madre che teneva 
stretto il suo piccolino sussurrando-
gli parole di conforto. La Rossa, pro-
prio in quell‛istante, aveva percepito 
che il suo dolore si stava scioglien-
do lasciando il suo cuore libero dalla 
crudeltà, dall‛odio e dal desiderio di 
vendetta. In quel momento si sentì 
felice, era come se avesse salvato 
la sua piccolina ed era stato questo 
il motivo del suo cambiamento. Così 
mentre il gruppo cantava a squar-
ciagola: “Viva la morte della Rossa 
crudele, viva la nascita della Rossa 
buona ” la volpe guardò mamma foca, 
diede un bacio a Rosso dicendogli 
che aveva proprio un bel nome e si 
allontanò.  
L‛odio e la vendetta non danno mai 
gioia e chi se ne nutre muore un po‛ 
per volta senza mai trovare la pace.

                           Mariuccia Pinelli

Qualche settimana fa, dopo una 
prolungata e quanto mai colpe-
vole assenza, sono fi nalmente 

riuscita a partecipare a un incontro 
del gruppo di Azione Cattolica nella 
mia parrocchia d’origine. 
Mi ha fatto molto piacere respirare 
l’aria “di casa”, incontrare quei volti 
familiari che ho un po’ perso di vista 
da quando ho traslocato e avere l’op-
portunità di sentire le ultime novità.
Il tema di quella giornata, incluso nel 
fi lone intitolato “Desiderio d’amore” 
era la vocazione e ho pensato di pro-
porlo anche ai lettori de L’Incontro.
Confrontando le esperienze di ciascu-
no dei presenti, abbiamo parlato del 
matrimonio, una scelta che accomu-
na la maggior parte dei partecipan-
ti, compresi due giovani che si sono 
uniti a noi all’inizio dell’anno e che 
si accingono a compiere questo pas-
so (probabilmente, quando l’articolo 
uscirà, saranno già marito e moglie!).
La decisione di aggregare persone di 
età diverse si è rivelata, ancora una 
volta, vincente perché abbiamo potu-
to ascoltare sia l’esperienza di coppie 
già molto “rodate” sia le emozioni e 
le aspettative di chi sta per iniziare 
quest’avventura.
Quando ho preso la parola, ho pre-
messo che sto ancora cercando di ca-
pire cosa il Signore si aspetti da me, 
però ho la netta sensazione di essere 
nel posto giusto e di non esserci arri-
vata per caso. 
Dallo scorso luglio, abito al Centro 
don Vecchi di Carpenedo e sento che 
l’atmosfera particolare che si respi-
ra, assieme alla disponibilità e alla 
benevolenza con cui sono stata accol-
ta, mi stanno aiutando a esprimere 
una parte di me che fi nora era rima-
sta nell’ombra.
Pur non sapendo quanto lontano do-
vrò arrivare, continuo a camminare 
senza temere di mettermi in gioco e 
di lasciarmi avvicinare. 
Di recente, mi è stato chiesto se la 
mia vita è come l’avevo immaginata. 
No, è molto meglio di quanto avrei 
osato sperare, anche se cambiare 
prospettiva non è stato facile, né tan-
tomeno indolore.
Sarei bugiarda se dicessi che non 
avrei desiderato una famiglia e dei 
fi gli. Tuttavia, mi sono trovata da-
vanti a un bivio e ho dovuto scegliere 
se crogiolarmi nel rimpianto per un 
incontro mancato e vivere a metà, 
oppure gettare le basi per il futuro, 
guardando il presente con realismo e 
ottimismo.
Ho trovato la mia dimensione ripar-
tendo da me stessa, dalle mie poten-

VOCAZIONE  DA  SINGLE
zialità e ho provato a scommettere 
sulla possibilità che esistesse una 
“vocazione da single”, tutta da sco-
prire!
Forse potrà sembrare strano, ma la 
serenità con cui vivo oggi deriva an-
che dal fatto di essere riuscita a dare 
un nome ai desideri irrealizzati che, 
nonostante il sapore agrodolce, han-
no smesso di fare male.

                          Federica Causin

L
eggo sempre le rifl essioni di don 
Armando nel suo diario e questa 
settimana mi hanno colpito par-

ticolarmente.
Sono Mariolina Forcellato, sono cre-
sciuta nella chiesa di san Lorenzo  con 
mons. Da Villa, mons. Vecchi, don 
Giancarlo Bonaldo e don Armando 
Trevisiol. 
Ho fatto parte dell’A.C., del “Gruppo 
del martedì” che nel ’68 incominciò 
ad aiutare i poveri di Ca’ Emiliani. Lì 
ho incontrato la politica, l’impegno 
per i più deboli, la contestazione, il 
rifi uto di ogni autorità, compresa la 
Chiesa.  Ho fatto politica con “Lotta 
continua”, ero di fronte alle fabbri-
che alle 6 del mattino e poi andavo 
a lavorare alla scuola materna al Vil-
laggio San Marco e continuavo il mio 
impegno per la scuola democratica.
Ho sempre seguito da lontano il per-
corso di don Armando, il suo impegno 
per i più poveri e gli anziani e pensa-
vo che non eravamo lontani (per me 
lui era di sinistra…).
Ora sono da tre mesi al “don Vecchi” 
di Campalto, le nostre strade si sono 
incontrate nuovamente. 
Sono grata a don Armando perché non 
ce la facevo più con i soldi, ma anche 
per la grande solitudine. Ho abbrac-
ciato in pieno la sua proposta di vive-
re in comunità rispettandosi, aiutan-
dosi, sopportandoci. 
Mi chiedo anch’io: “sono ancora di 
sinistra?” Non lo so, ma non mi inte-
ressa.
Mi piace il comandamento:
AMA IL PROSSIMO TUO COME TE STESSO
Per questo al “don Vecchi” di Campal-
to sono impegnata come volontaria e 
sono sempre a disposizione. Spero 
con tutto il cuore che questo basti a 
realizzare anche il comandamento
AMA DIO CON TUTTO TE STESSO
Ancora un grazie di cuore.

Mariolina Forcellato

DAL  “DON VECCHI” 

DI  CAMPALTO


